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Quaresima: tempo per un 
cammino “più umano”

La parola del Vescovo: S.E. Mons. Sergio Melillo
La carità 
vissuta

 a Quaresima ci offre un itinerario che prepara il Triduo pasquale. Questa 
affermazione oggi pare essersi svuotata, l’umano si va svilendo, con le sue 
sofferte implicazioni che rendono diffi coltoso il cammino nel mondo.

“Oggi l’umanità dell’uomo non è più evidente di per sé, il problema che si pone è come 
può l’essere umano acquisire la certezza della propria umanità?” (A. J. Heschel).
Quest’anno, il Papa nel messaggio di Quaresima ci invita a vivere da persone redente, 
poiché “l’ardente aspettativa della creazione è protesa verso la rivelazione dei fi gli di 
Dio” (Rm 9,19).

L

Ci si ritrova spesso nella condizione in cui, non solo non si ricerca Dio, ma neppure 
l’umano; una visione nichilista che avvolge e svuota ogni tipo di relazione. Il rischio è 
di smarrire l’umano e la sua visione spirituale. Ci si dimentica così di essere peccatori 
e di avere bisogno di perdono. L’opposto dell’umano ci fa cadere inconsapevolmente 
nelle mani del nemico.
Se la nostra umanità non è vissuta con la coscienza di essere fi gli di Dio “mettiamo 
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Domenico Bongo

 evidente a tutti 
che viviamo in 
una condizione di 

malessere diffuso, non manca 
giorno in cui lamentele, 
polemiche e scandali non la 
facciano da padroni. Ciò che 
noi cristiani non dobbiamo 
permetterci è non accorgerci 
dei fatti che vanno in una 
direzione opposta. Ce li 
abbiamo lì davanti agli occhi 
e bisogna assolutamente 
sottolinearli. E’ la ragione 
per cui in questo numero di 
“In Cammino” desideriamo 
rifl ettere sulle esperienze 
di carità vissuta che sono 
presenti nella nostra diocesi. 
Esperienze che non sono da 
sottolineare perché grandi e 
importanti, non solo perché 
sono belle iniziative, ma 
perché indicano una strada. 
Sicuramente sono gesti in 
controtendenza rispetto al 
clima di diffi denza e rancore 
che spesso ci circonda, ma 
che offrono una speranza. 
Tanti gesti restano nascosti, 
di tanti altri se ne parla con 
superfi cialità, ma se si scava 
in profondità ci si accorge 
che c’è più della solidarietà 
e del volontariato, c’è la 
Carità. La Carità che Cristo 
ha portato nel mondo, che 
Lui ci ha insegnato. E’ il Suo 
stesso modo di vivere che ci 
ha comunicato e che ci ha 
reso desiderabile imitarlo. 
È la carità l’impronta più 
forte del cristianesimo nella 
storia, la differenza vera 
rispetto a tutto il resto. Solo 

er farsi prossimi 
non basta uno 
spontaneo se ntire, 

alla stregua di un mortifero 
sentimentalismo. Mi 
pare che sia necessario 
chiarire un aspetto molto 

artito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno 
lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui fi glioletta era posseduta 
da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa 
donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il 

demonio da sua fi glia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i fi gli, perché non 
è bene prendere il pane dei fi gli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche 
i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei fi gli». Allora le disse: «Per questa tua 

lavori in Cattedrale 
procedono alacremente. 
Dopo la tinteggiatura 

delle cappelle laterali si 
sta lavorando al recupero 
delle navate. Ormai tutto 
l’edifi cio sacro è invaso da 

indirizzo pastorale 
di Papa Francesco è 
apparso chiaro già al 

momento della sua elezione, 
dalla scelta del nome al tono 
colloquiale e diretto con cui 
si è rivolto alla folla dicendo 
di essere stato preso “quasi 
alla fi ne del mondo”. Lui, 
fi glio di emigranti e abituato 
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in atto comportamenti distruttivi 
(divisivi) verso il prossimo e verso 
le altre creature”. La causa del male è 
il peccato e questo tratto della nostra 
umanità sembra smarrire sempre 
più la sua evidenza. A volte, si è 
come trascinati dal narcisismo che 
si specchia in se stesso e allontana 
dall’armonioso rapporto con gli altri 
e con il creato. Il verità, per essere 
uomini, bisogna uscire “dall’Io” e 

relazionarci con un “Tu”.
La Quaresima è pensosa. È una via 
di purificazione. È un tempo per 
crescere. Va vissuta sacramentalmente 
nelle comunità parrocchiali, con 
la familiarità della Parola di Dio e 
l’intimità della preghiera. Il digiuno 
è uno strumento utile per un sobrio 
atteggiamento nella vita. È una risorsa 
per maturare una equilibrata visione 
del mondo e per liberarci dall’idolatria 

di noi stessi. È un tentativo per 
poter superare l’ansia dell’accumulo 
egoistico e di una “carità” fattiva 
verso i poveri. Da cristiani, dunque, 
ci è chiesto di rimetterci alla “Scuola 
di Gesù”. Il Signore ci educherà ad 
una pedagogia del servizio.
Ci donerà la chiave per aprirci alla 
vita per cambiare la nostra mentalità 
e per la nostra conversione. Senza 
dubbio non possiamo negare che 

Lacedonia
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parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina 
coricata sul letto e il demonio se n’era andato.
La protagonista di questo brano è una donna sirofenicia che si trova nella regione di 
Tiro, una straniera, una madre che intercede per la figlia posseduta da un demonio. 
L’incontro con Gesù avviene in una zona di confine, in territorio pagano. Gesù 
non voleva essere riconosciuto dalla gente, però la sua fama era tale che non poté 
sfuggire all’incontro con una madre disperata che, senza pronunciare parola, gli si 
getta ai piedi. Il motivo della sofferenza di questa donna è l’ossessione demoniaca 
della figlia: “Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia” (7,26). La 
gravità della condizione della figlia è tale che la madre non ha risparmiato né 
tempo né energie per incontrare Gesù. Senza esitare ha preso da sola (il marito non 
c’è) l’iniziativa di questo viaggio verso il confine, il che dimostra come tutta la 
responsabilità gravi sulle sue spalle.
Il viaggio di questa madre disperata può rappresentare benissimo, sotto certi aspetti, 
il viaggio della speranza di tanti immigrati che fuggono dalla guerra che affligge 
i loro paesi, gravati e tormentati da condizioni sociopolitiche disastrose e dalla 
preoccupazione per i bisogni dei loro cari da cui, a malincuore,  sono stati costretti 
a distaccarsi. In modo tragico questa madre straniera incarna tutta la sofferenza che 
scaturisce dalla preoccupazione per la vita propria e di un altro che rischia di essere 
annientata, spesso a causa di logiche di potere distruttive. 
Quanti rimedi non avrà provato questa donna, prima di intraprendere questo 
viaggio e di rivolgersi a Gesù? Quanta sofferenza non avrà nascosto nel suo cuore, 
quante lacrime non avrà versato in silenzio, prima di gettarsi ai piedi di Gesù? 
Dopo aver tentato di tutto, la donna prega con fede. Costretta e spinta dal bisogno, 
supplica Gesù che liberi sua figlia dal demonio che è entrato in lei. Questa preghiera 
accorata improvvisamente si fa incontro, e l’incontro diventa dialogo, e il dialogo 
la conduce per la prima volta nella sua vita ad andare “oltre confine”… 
Infatti l’esperienza quotidiana ci dice che ci sono dei confini, dei limiti a ciò che 
possiamo fare gli uni per gli altri; spesso si innalzano barriere dinanzi la nostra 
intenzione di essere premurosi e accoglienti; ci sono forme di bisogno nelle quali 

non possiamo o non riusciamo a prestare il soccorso che vorremmo. Tuttavia la 
preghiera che diventa incontro, e quindi dialogo con Dio, ci conduce oltre questi 
confini. Una preghiera del genere è del tutto autentica, giusta e buona, perché 
rappresenta il modo più profondo per rispondere concretamente, nell’esercizio 
dell’amore, ai bisogni dell’altro e alla richiesta di accoglienza da parte di tanti 
immigrati disperati che interpellano le coscienze di chi si professa cristiano e 
credente. Chi incontra Dio e dialoga con lui viene condotto a viaggiare “oltre 
confine”, là dove l’amore è eterno e le leggi terrene non possono ostacolarlo.
L’intero brano è incentrato sul dialogo tra Gesù e la sirofenicia, la donna straniera. 
Questo stesso dialogo contiene la chiave di interpretazione del racconto. Grazie a 
questo insolito scambio di parole tra Gesù e la donna emerge il valore costruttivo 
del dialogo che, alla luce del contesto sociopolitico attuale che stiamo vivendo, 
dovrebbe essere riscoperto. Infatti strumento privilegiato di comunione, il dialogo 
abbatte frontiere, costruisce ponti e supera i pregiudizi. Purtroppo oggi esistono 
ancora tanti pregiudizi, alla base dei quali c’è la paura del diverso, la xenofobia, 
una reazione istintiva di fronte a una persona diversa da noi per lingua, colore della 
pelle, religione, usi e costumi e comportamento.   
Questo brano di Marco ci racconta una delle poche occasioni in cui Gesù va oltre i 
confini d’Israele e incontra la sirofenicia, una donna d’oltre confine, straniera, che 
non ha avuto paura di dialogare sola con un uomo, per lei straniero, d’oltre confine. 
Alla fine il dialogo ha avuto successo: la donna vede la figlia guarita e il messaggio 
di Gesù diventa universale. Ormai le frontiere sono cadute.
Consapevoli dei nostri limiti e ancorati nella fede, anche noi, cristiani del terzo 
millennio insieme a tutti gli uomini e donne di buona volontà, dobbiamo andare 
oltre confine, abbattendo frontiere di separazione e creando ponti di comunione 
e spazi di accoglienza. Nel nostro cammino di fede ci sono molti confini da 
oltrepassare: geografici, sociali, religiosi, culturali, ma ce n’è uno che è il più 
difficile, che si abbatte solo dialogando con Dio. Quello che ogni essere umano 
porta con sé: il confine personale, quello tuo e quello mio. 
 

questa è un’arte impegnativa!
Proprio per questo, nei giorni della 
Quaresima i nostri passi devono 
essere diretti ad abbattere muri di 
pregiudizi e di preconcetti, passi per 
un cammino dinamico, inclusivo e 
d’impegno ad essere più umani.
  

✠  Sergio Melillo
Vescovo di Ariano Irpino - 

Potare… per rifiorire, 
morire… per risorgere!
Scelte profetiche delle 
Suore della Pia Casa 
ad Ariano Irpino
Sr Maria Agata Szymkowiak (Consigliera e 
segretaria generale)

“Se il chicco di grano, caduto in terra, non 
muore, rimane solo; se invece muore, produce 
molto frutto” (Gv 12,24). La luce della verità 
evangelica che emana da questa Parola 
descrive in modo efficace, per chi crede, 
cosa sta accadendo nella Congregazione 
delle Suore dello Spirito Santo - fondata ad 
Ariano Irpino dalla Serva di Dio Giuseppina 
Arcucci nel lontano 1896 – che, con la 
recente decisione della chiusura della 
Scuola Elementare e dell’infanzia “Pia Casa 
Sant’Anna”, sta effettuando una potatura 
salutare nell’apostolato dell’educazione, al 
fine di accendere una speranza di rinascita, 
che si auspica avvenga in un futuro non 
troppo lontano. La chiusura di una parte 
importante delle attività della Pia Casa è 
come sotterrare il seme prezioso del carisma, 

perché “morendo” possa portare più benefici 
al popolo. Resta difficile a comprendere, per 
chi non lo vive dal di dentro, o per chi ha una 
visione incompleta dell’Istituzione. 
Questa scelta, seppur dolorosa per tutti, 
muoverà le figlie dell’Arcucci a servire il 
popolo di Ariano con più ardore, perché 
continueranno a operare nell’amata Diocesi 
d’origine, promuovendo l’Adorazione 
Eucaristica che si perpetua di giorno in 
giorno nella Chiesa di Sant’Anna dal 19 
marzo 1955, grazie a Mons. Pasquale 
Venezia. Continueranno a vivere l’urgenza 
della carità, l’aspetto primario del carisma, 
sull’esempio della nostra amata Fondatrice 
che, da grande battagliera quale era, così 
esortava le sue seguaci: “Qualunque 
cosa Vuole Sua Eccellenza per A.C., o 

catechismo in Chiesa prestatevi a tutto. 
Fate sempre tutto il bene che potete e non 
perdete mai tempo. Siate industriose come 
le api” (3.01.1940). Le Suore, dunque, 
continueranno la loro missione in Ariano 
Irpino sia nell’apostolato assistenziale che 
nella pastorale. Seguiteranno a prestare il 
loro servizio presso la Curia Vescovile e là 
dove lo Spirito le manderà, perché è al Divin 
Paraclito che ogni Suora dello Spirito Santo 
deve l’atteggiamento di continua e completa 
disponibilità.
Da diversi anni la situazione economica 
della Scuola paritaria gestita dalle Suore 
precipitava inesorabilmente. Oggi purtroppo 
il bilancio è assai in rosso! I contributi statali 
sono insufficienti, le classi incomplete, 
i vari Comuni ritardano all’inverosimile 
nel pagamento delle rette per gli ospiti 
minorenni della Casa Famiglia.  A queste si 
sta aggiungendo, sempre più impellente, la 
necessità di rimodernamento dell’edificio 
scolastico e del Convento, ricostruiti dopo il 
terremoto, tra il 1970 e il 1980, e che oggi, 
solo a guardarli esteriormente, lasciano 
molto a desiderare. Per coloro che vi abitano 
le difficoltà si presentano sempre maggiori, 
soprattutto quando piove e quando arriva il 
freddo.

La recente decisione, non improvvisa, 
ma maturata nel corso degli anni, presa 
dalla autorità che rappresenta attualmente 
la Congregazione, è dunque per un bene 
maggiore che osiamo sperare insieme e 
desideriamo sperare con quanti in questi 
giorni, anche opponendosi allo stato delle 
cose, hanno dimostrato quanto tengano alla 
nostra Congregazione. In tanti, poi, con la 
loro comprensione e la loro vicinanza, ci 
hanno dimostrato come considerino la nostra 
presenza in loco importante. Ne siamo 
davvero grate a tutti e più che mai convinte! 
Ed è per questo che si ha il coraggio della 
potatura e di far morire il seme, per poter 
vedere spuntare dei rami nuovi e sicuri 
in quanto intrisi di sacrifici e di rinunzie, 
forse ancora di altre potature altrove, per 
rafforzare la radice chiamata Casa Madre di 
Via Mancini.
Abbiamo bisogno, ora più che mai, di unire 
tutte le nostre forze, e prima di tutto occorre 
che ascoltiamo attentamente la voce del 
Signore, per udire ciò che Egli vuole da 
noi, Suore dello Spirito Santo, dette anche 
Suore di Sant’Anna, affinché “il popolo sia 
ben servito” secondo lo stile Arcucci poiché 
Caritas Christi urget nos! 
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“La cura dei poveri rende la Chiesa credibile”
(Don Tonino Bello, Vescovo)

C A R I TA S

Don Rosario Paoletti (Direttore Caritas Diocesana)

i è stato chiesto di scrivere un articolo in 
merito alle attività della Caritas diocesana. 
Vorrei iniziare con la Giornata Mondiale 

dei Poveri celebrata il 19 novembre 2018. E’ 
stato un momento forte per tutta la diocesi. Per 
il secondo anno, facciamo la raccolta di viveri 
per la Caritas interparrocchiale del centro Ariano. 
Abbiamo raccolto un po’ più di tre tonnellate di 
viveri. A nome di tutta l’équipe, ringrazio di cuore 
tutti i donatori. Abbiamo vissuto il pranzo con e per 
i poveri nella parrocchia di santa Teresa di Gesù 
Bambino. L’organizzazione è stata curata da don 
Michele Puopolo e i suoi volontari che ringrazio.
Durante tutto l’anno, la Caritas diocesana svolge 
l’attività di Centro di Ascolto. Oltre il lunedì e il 
giovedì dalle ore 16:30 alle 18:00, da settembre 
2018 assicuriamo una presenza il mercoledì 
dalle ore 10:00 alle ore 12:00. Nel 2018, hanno 
usufruito di vari aiuti (generi alimentari, vestiti per 
bambini, bollette…) 110 famiglie. Non possiamo 

C h i e s a  e  s o c i e t à
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Giovani a servizio del prossimo
L’esperienza della parrocchia di Melito Irpino

dimenticare la presenza di operatori Caritas nella 
Casa Circondariale di Ariano. Nelle varie attività 
promosse dalla Caritas, ci sono tutte le Opere 
segno: Liberi per liberare; Germoglio di Jesse; 
Ceramica libera; Tu non sei solo… Una brochure 
è stata realizzata per spiegare il lavoro svolto dalle 
varie Opere segno. La si può chiedere alla Caritas 

diocesana.
Desidero chiudere menzionando le varie Caritas 
parrocchiali: ne sono dodici sul territorio diocesano. 
Ringrazio i vari parroci e i loro collaboratori per 
la sollecitudine, la sensibilità, l’attenzione verso i 
fratelli più bisognosi.

uante volte abbiamo sentito o letto la 
seguente frase “Ama il tuo prossimo come 
te stesso”? Una frase molto ricorrente: tutti 

la conoscono ma pochi la metto in pratica. Sono delle 
semplici parole che si susseguono e, tutte insieme, 
hanno un valore importantissimo. Esse trasmettono 
un ideale che dovrebbe avere un ruolo fondamentale 
nella vita di ognuno di noi: l’amore.
E’ un amore platonico, coinvolge tutto e tutti senza 
badare alla religione, al sesso, alla nazionalità o 
altro…Quest’amore non esclude nessuno. 
Ispirati da questa frase, noi ragazzi della Chiesa 
di S. Egidio di Melito Irpino, abbiamo cercato di 
diffondere un po’ di amore ai più bisognosi, a chi è 
solo, a chi è troppo stanco per amare e per amarsi. 
Così, dividendoci tra l’ultima domenica di novembre 
e la prima di dicembre, ci siamo avventurati in 
un’esperienza che ci ha coinvolto sia fi sicamente 
sia psicologicamente. Emozionati e un po’ titubanti, 
ci siamo recati alla Caritas di Avellino, un luogo 
dove i più bisognosi possono mangiare o trovare 
riparo dalle intemperie. Volenterosi di fare, abbiamo 
aiutato con qualche lavoretto: c’era chi riempiva le 
brocche con l’acqua, chi puliva i tavoli, chi preparava 
i pasticcini da servire, chi spazzava qua e là…
Ci siamo sentiti come se fossimo dei soldati in 
missione per Gesù, eravamo dei giovani a servizio 
del Signore. Tuttavia, ci siamo sentiti anche impotenti 
perché vedevamo l’ingiustizia e la sofferenza che ci 
camminavano davanti ai nostri occhi di ragazzini. 
Ad alcuni di noi, data la situazione, è sorta una 
domanda “Il mio Signore, buono e giusto, perché ha 

Michela Laterza

lasciato sole tutte queste persone?”. La risposta la si 
può trovare in una preghiera che recita:
“Dio nostro Padre pensa sempre a noi.
Anche se noi non lo vediamo,
è vicino.
Il Signore ci tiene per mano.
Non si stanca di stare vicino ai suoi fi gli.”
Semplicemente, il Signore e la nostra fede sono la 
luce che ci illumina il cammino, soprattutto quando 
è tutto buio, bisogna solo ricordarsi di accendere la 
luce!
Abbiamo amato il prossimo, come dice la frase, 
ma bisognerebbe farlo tutti giorni, nei posti che 
frequentiamo, a casa, a scuola, al bar, in piazza. 
Bisogna amare ovunque, anche quando non abbiamo 
più la forza di farlo.  Si deve amare perché, in questo 
modo, ci sentiamo vivi e viviamo bene con noi stessi 
e con gli altri.
Cosa c’è di più bello di credere nella forza dell’Amore? segue a pagina 5

Isabel Cardellicchio*

La via maestra 
lontana da casa

A c c o g l i e n z a

ingrazio tutti per essere stato 
accettato, rispettato, aiutato e accolto 
con affetto e professionalità”. Sono 

queste le parole utilizzate da un ragazzo che 
ha da poco terminato l’accoglienza presso il 
nostro centro, parole che sintetizzano tutti 
i temi fondamentali della nostra mission, 
quali competenze, umanità, integrazione, 
curiosità all’interno di un sistema esemplare 
come quello che fi no ad oggi è lo Sprar. 
Nell’aprile 2015 cominciava la nostra 
avventura nel mondo dell’immigrazione, 
dapprima come centro di prima accoglienza 
e successivamente come Sprar minori in co-

“R



In Cammino - Febbraio 20194

la Carità è capace di attraversare 
le contingenze, le epoche, i 
momenti bui, e di costruire, di 
generare un’umanità diversa. 
E’ capace di attrarre chi da una 
fede ridotta a dottrina e morale 
non si aspettava più nulla. E il 
tutto a una sola condizione: non 
smarrire l’origine, non smarrire 
Cristo. Partecipare alle opere 
di carità signifi ca verifi care 
la propria fede, occasione per 
approfondire il proprio legame 
con Cristo e per capire ciò che 
la fede può offrire al mondo 
di oggi. Far del bene non può 
ridursi a qualche sprazzo di 
bontà, ma è riportare tutto al 
suo signifi cato profondo. Solo 
la carità cambia le persone e 
costruisce un mondo nuovo.

La carità
vissuta

segue da pagina 1
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La nostra Cattedrale
I n  D i o c e s i

una enorme impalcatura in 
ferro che si estende in tutta 
l’altezza e la larghezza 
degli spazi.
I lavori in corso 
consentono anche di 
rendere più razionali ed 
effi cienti gli impianti 
elettrico ed acustico. 
La vasca battesimale che 
risale al 1076 mentre era 
Vescovo Mainardo è stata 
rimossa dall’angolo in 
cui fu collocata all’inizio 
degli anni ’80 dello scorso 
secolo e sarà situata nella 
cappella delle reliquie, sito 
congeniale ad un reperto 
archeologico e liturgico di 
enorme importanza qual 
essa è.
Alla riapertura della 
Cattedrale potremmo 
ammirare l’opera di 
restauro di affreschi, 
statue, tele il cui costo 
esula dal contributo CEI 
(8x1000).
Mentre si effettuano lavori 
di grande importanza 
e per l’edifi cio e per le 
prossime generazioni, 
ho un sogno: gruppi di 
famiglie, parrocchie, 
singole persone animate 
dalla voglia di lasciare un 
segno nella storia arianese 
diventino “mecenati” e 
si accollino la spesa del 
restauro di un’opera. Qui 
di seguito vi lascio delle 
proposte:
- Restauro raffi gurante 
Madonna del Rosario tra 
Santi Domenicani 
€ 2.245,00
- Restauro raffi gurante 
Madonna con Bambino tra 
San Carlo e San Rocco 
€ 2.360,00
- Pulitura dei n. 14 quadri 
della via Crucis (uno per 
famiglia?) costo esiguo 
non defi nito
-  Pulitura quadro della 
Madonna Assunta (a cura 
delle parrocchie dedicate 
alla Vergine Assunta?)  
costo da defi nire
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41ª Giornata Nazionale per la Vita
G i o r n a t e  n a z i o n a l i

Roberta Albanese

“E

Papa Francesco e i migranti

al contatto quotidiano con l’emarginazione e la povertà degli 
ultimi e degli esclusi, ha voluto imprimere alla Chiesa di Roma 
una nuova direttiva, a cui forse non eravamo abituati, ma che 
è la pura e semplice applicazione del Vangelo di Cristo, che 
guarda principalmente a poveri, oppressi, emarginati, indifesi. 
Il tema, però, che è al centro del monito quotidiano di Francesco 
è la questione dei migranti, una realtà che oggi assume risvolti 
drammatici, ma che dura da secoli, portando sempre con sé un 
carico di sofferenze e di speranze. Migrazioni, accoglienza, 
solidarietà: sono parole ricorrenti nel magistero di Papa 
Francesco, che non si stanca di sollecitare tutti, cattolici e non, a 
gesti concreti di fraternità.
È stato pubblicato recentemente un volume, “Luci sulle Strade 
della Speranza - Insegnamenti di Papa Francesco su migranti, 
rifugiati e tratta”, che raccoglie quanto egli ha detto su 
questo tema, dall’inizio del suo Pontifi cato alla fi ne del 2017. 
Nella prefazione, redatta dallo stesso Pontefi ce, leggiamo che 
spostarsi e stabilirsi altrove con la speranza di una vita migliore 
è il desiderio profondo che ha mosso milioni di migranti, nel 
corso dei secoli… Gli esodi drammatici dei rifugiati sono 
un’esperienza che Gesù stesso provò, assieme ai suoi genitori, 
all’inizio della propria vita terrena, quando dovettero fuggire 

in Egitto per salvarsi dalla furia omicida di Erode… E anche 
quando l’itineranza è stata indotta con intenzioni criminali, 
come nel caso della tratta, non bisogna lasciarsi rubare la 
speranza di liberazione e di riscatto.
Papa Francesco ha ribadito in varie circostanze che i movimenti 
umani, pur generando sfi de e sofferenze, stanno arricchendo le 
nostre comunità, le Chiese locali e le società di ogni continente. 
Non parla, però, di “accoglienza a prescindere”, come affermano 
molti detrattori, ma sostiene che occorre prudenza sul numero 
e sulle possibilità: un popolo che non ha la possibilità di 
integrare è meglio che non accolga. Integrazione signifi ca che 
chi arriva deve rispettare le leggi, la cultura e le tradizioni del 
Paese ospitante, chi accoglie deve aprirsi alla ricchezza della 
diversità senza preconcetti. Bisogna sostenere, nel contempo, 
il diritto a non emigrare, favorendo lo sviluppo dei Paesi di 
provenienza. Di fronte alle politiche che continuano a fallire, 
il Pontefi ce chiama in causa anche l’UE e le sue responsabilità, 
affi nché difenda la centralità della persona umana e trovi 
il giusto equilibrio fra il dovere di tutelare i diritti dei propri 
cittadini e quello di garantire l’accoglienza di chi arriva.
I migranti sono i Cristi di oggi, ha detto il Papa a Panama, ed è 
assurdo identifi carli come il male sociale.

cco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne 
accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fi umi 
nella steppa» (Is 43,19). L’annuncio di Isaia al popolo testimonia 

una speranza affi dabile nel domani di ogni donna e ogni uomo, che ha radici di 
certezza nel presente, in quello che possiamo riconoscere dell’opera sorgiva di 
Dio, in ciascun essere umano e in ciascuna famiglia. È vita, è futuro nella famiglia! 
L’esistenza è il dono più prezioso fatto all’uomo […]”. 
Questo è l’annuncio che i nostri vescovi della CEI hanno condiviso in occasione 
della 41ª Giornata Nazionale per la Vita che è stata celebrata in tutte le diocesi 
domenica 3 Febbraio.
Per l’occasione L’Avvenire ha pubblicato lo speciale E’ vita, E’ futuro il cui 
editoriale ci ricorda che non è diffi cile amare la vita: basta semplicemente: “[…] 
Amare la vita dei fi gli nati e ancora non nati, la vita degli anziani, la vita dei 
giovani, la vita dei poveri e dei migranti, la vita di quanti, secondo i canoni del 
mondo, risultano “imperfetti” e “sconfi tti”: carcerati, disabili, malati gravi”.
E ci ammonisce: “ …Abbiamo urgente bisogno di amare la vita e godere fi no in 

segue a pagina 8



In Cammino - Febbraio 2019 5

Infl uencer di Dio!
P a s t o r a l e  G i o v a n i l e

Benedici la tua storia

 Ricomincia il cammino delle Dieci Parole

I  1 0  c o m a n d a m e n t i

Serena Fabbrizio
 

I
Don Daniele Palumbo

I l cammino di catechesi su “I Dieci 
Comandamenti”, o meglio, su “Le Dieci 
Parole”, nasce circa 25 anni fa da un’idea di 

don Fabio Rosini, sacerdote della Diocesi di Roma, 
biblista e direttore del Servizio per le Vocazioni, 
come cammino di formazione cristiana rivolto a 
gruppi di giovani adulti e adolescenti.
Nella Diocesi di Ariano Irpino-Lacedonia, questo 
cammino fu introdotto nel 2006, dopo la Missione 
Francescana che ebbe luogo in quella primavera. La 
catechesi fu affi data a don Carmine Santoro, che in 
prima persona ha vissuto esperienze di formazione 
con lo stesso ideatore. Al momento, nella nostra 
Diocesi, è don Daniele Palumbo che guida gli 
incontri ogni martedì sera, presso la sede della 
Pastorale Giovanile della chiesetta della Madonna di 
Loreto ad Ariano Irpino.
Il cammino di catechesi si sviluppa a partire da un 
approccio tutto nuovo alle “Dieci Parole” che Dio 
consegna a Mosè sul monte Sinai (cfr. Es 20): si tratta 
di riscoprire il senso più profondo della Legge che Dio 
dona all’uomo. Sì, la Legge è stata donata all’uomo: i 
Dieci comandamenti sono un dono d’amore. Questo 
è il messaggio principale che si vuole comunicare a 
tutti coloro che desiderano approfondire il proprio 
rapporto con Dio: Egli dona all’uomo la Legge, 
ovvero Dieci Parole che lo rendono capace di vivere 
una vita piena.  Ci si riscopre, così, fi gli di un Padre 
che ama, che perdona e che dà dei consigli, degli 
incoraggiamenti, a volte anche duri da accettare, ma 
che spianano la strada per la vera felicità.
Il cammino delle Dieci Parole è basato sulla 
concretezza della vita di fede: aiuta a prendere 
consapevolezza dei propri limiti e delle proprie 
scelte, a prendere coscienza della vita tutta intera e 
vederla quasi con lo stesso sguardo di Dio. Vivere 
le proprie giornate alla luce delle Dieci parole vuol 
dire assumersi la responsabilità delle proprie azioni, 
verso sé stessi e verso il prossimo, e vivere un 
rapporto autentico con Dio che, come Padre, guida 
tutti i suoi fi gli per mano, senza mai costringerli o 
trattenerli sotto un giogo pesante, ma lasciando loro 
libera scelta di camminare nell’inconsapevolezza o di 
essere felici e benedire la propria storia.
Se dunque volete approfondire la vostra fede e 
cominciare a benedire la vostra storia, prendete un 
po’ di coraggio e buttatevi in questa meravigliosa 
esperienza che vi porterà a riconoscere Dio come 
Padre amorevole che dona la via per la vera felicità. 

progettazione col comune di Lacedonia. Non 
sapevamo bene come sarebbe stato ma già 
allora pensavamo che l’incontro, la diversità 
potessero arricchirci, certi purtroppo di stare nella 
condizione migliore rispetto a chi ci chiedeva una 
mano. Quando un migrante lascia la propria casa 
non sa se e quando potrà tornarci, quando parte non 
prenota un comodo viaggio e spesso non avvisa 
nemmeno della propria partenza per non farsi dire 
“resta” perché sa che restare signifi cherebbe far 
morire tutti. Chi parte spesso non lo fa per una vita 
migliore, ma per una vita possibile. Chi va porta 
il peso dell’intera famiglia che resta e si confronta 
spesso con i relativi fantasmi e le relative 
angosce. La rete SPRAR (sistema di protezione 
per richiedenti asilo e rifugiati), nella nuova 
accezione SIPROIMI (protezione per titolari di 
protezione internazionale e per minori stranieri 
non accompagnati), è un sistema specializzato 
nell’accoglienza dei migranti istituito dal 
Ministero dell’Interno sotto il monitoraggio di 

La via maestra lontana da casa
A c c o g l i e n z a

nfl uencer di Dio! 
Questo l’appello 
rivolto da papa 

Francesco durante la veglia 
della 34 esima GMG ai 
circa 600000 giovani riuniti 
a Panama: essere, come 
Maria, infl uencer di Dio; 
dire, come Maria, un “Si” 
convinto al desiderio del 
Signore di farci partecipi 
di una storia d’ amore che 
si intreccia con le storie 
personali di ognuno, 
sapendo che il primo “Si” 
lo ha detto lui, che il primo 
“Sì” alla nostra vita è il suo, 
sempre. 
Una veglia vissuta 
intensamente e attesa con 
trepidazione non solo dai 
tanti ragazzi riuniti nel 
Campo san Juan Pablo II 
Metro Park, ma anche dai 
giovani della Diocesi di 
Ariano Irpino-Lacedonia, 
riuniti a “Casa nostra”, nei 
locali adiacenti la Chiesetta 
dedicata alla Madonna di 
Loreto.
Qui, subito dopo aver 
pregato insieme i vespri, 
i membri della nuova 
Consulta della Pastorale 
Giovanile hanno ricevuto 
il mandato, guidati e 
accompagnati dalle parole 

di S. E Mons. Sergio 
Melillo che li ha esortati 
a vivere questo nuovo 
servizio con il cuore libero 
da sovrastrutture, con la 
passione degli innamorati, 
con la consapevolezza che 
non sarà facile, ma che è 
possibile nell’ unico vero 
incontro, che è quello con 
Gesù.
È stato realizzato, poi, il 
collegamento in Diretta 
da Panama, per vivere 
insieme il momento della 
Veglia ed accogliere le 
parole del Santo Padre, in 
un clima di raccoglimento e 
condivisione. 
In linea con il programma 
della GMG, domenica 
mattina, nella Chiesa di San 
Pietro apostolo, si è svolta, 
in conclusione di queste 
giornate, la Santa Messa 
presieduta dal Vescovo. 

Nell’omelia, un appello 
all’ ascolto tra generazioni, 
un invito ad accogliere la 
possibilità che i giovani 
abbiano uno sguardo 
positivo sulla vita, uno 
sprono a cogliere l’oggi del 
cambiamento, l’oggi della 
salvezza. 
E così, rigenerati da 
questo intenso momento, 
ci rimettiamo in cammino 
verso “Lisbona 2022”. 
Prima, però, un altro 
importante appuntamento: 
la Giornata diocesana della 
Gioventù, a Valleluogo, il 31 
Maggio.
La vergine Maria sia la 
nostra guida! Che possiamo 
anche noi, come lei, esortati 
da Papa Francesco, dire con 
cuore convinto: “Avvenga 
per me secondo la tua 
parola!”. 

un organo terzo, il Servizio Centrale, che mira 
all’autonomia e all’inserimento sociale attraverso 
una serie di servizi come l’accompagnamento 
legale, l’inserimento socio-abitativo, la 
tutela socio-psico-sanitaria, l’orientamento 
e accompagnamento alla riqualifi cazione 
professionale e all’inserimento lavorativo. 
Quello di Lacedonia, locato in un ex-convento 
francescano in comodato d’uso gratuito dalla 
diocesi di Ariano Irpino e gestito dalla Cooperativa 
Sociale la Città della Luna, accoglie minori dai 
16 ai 18 anni, benefi ciari ancora privilegiati 
all’interno dello scenario politico attuale, sebbene 
l’introduzione di alcuni cambiamenti. Dall’inizio 
del nostro avvicinamento all’accoglienza ne 
abbiamo fatta di strada e in questo percorso 
abbiamo accompagnato e guidato chi doveva 
soltanto andare. Molti adesso sanno DOVE.  

 *Coordinatrice SPRAR minori di Lacedonia (AV)
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Ariano Irpino – Mediatore culturale, 
presentato il corso di formazione
Presso il Centro pastorale San Francesco di Ariano Irpino, 
il 31 gennaio si è svolto il primo incontro preparatorio per 
l’avvio del corso di formazione per il conseguimento della 
qualifi ca professionale di Mediatore culturale. 
Un’opportunità nata dalla collaborazione tra la diocesi di 
Ariano Irpino-Lacedonia e Caritas diocesana con l’ente di 
formazione M.C.S. Academy S.r.l e la Cooperativa sociale 
Artour. L’iniziativa ha una portata notevole perché ha come 
obiettivo la formazione di soggetti che svolgeranno attività 
di intermediazione linguistica e culturale nelle relazioni 
con stranieri. All’incontro, il Vescovo, monsignor Sergio 
Melillo, e il direttore della Caritas, don Rosario Paoletti, 
hanno sottolineato l’importanza dei laici nell’opera di 
evangelizzazione diocesana e di una cultura dell’accoglienza 
come forma di carità.



In Cammino - Febbraio 20196
V I TA S O C I A L E

Si scrive immigrazione, si legge emigrazione

 Michele Caso

L

B I O E T I C A

Accogliere: 
vivere facendo vivere

importante, che illumini il nostro agire come cristiani. Non possiamo 
chiamare prossimità ogni vicinanza all’altro e ogni pur sincero desiderio 
di alterità. Si può vivere la presenza dell’altro comunque cercando il 
primato del proprio affermarsi, anche quando si dice di operare per gli 
altri e sarebbe più corretto dire “attraverso” altri. 
La realtà delle immigrazioni riguardano tutti, dallo Stato fi no al singolo 
cittadino, che come cristiano deve sentire la responsabilità di farsi 
prossimo di chi tende la mano della richiesta e della supplica.
Il Catechismo della Chiesa Cattolica è consapevole che la visione 
cristiana è in grado di illuminare i temi della realtà sociale al fi ne di 
salvaguardare la dignità della persona umana. Il primo riguarda le 
nazioni ricche che «sono tenute ad accogliere (…) lo straniero alla 
ricerca della sicurezza e delle risorse necessarie alla vita» (CCC 2241). 
Detto altrimenti, di fronte al povero e al sofferente non è lecito a 
nessuno volgere lo sguardo altrove. 
Richiamo il detto di un anonimo padre del deserto. “Chi non accoglie 
tutti come fratelli ma fa distinzioni, costui non è perfetto”. In che senso 
possiamo intendere l’espressione “accogliere tutti come fratelli” e “fare 
distinzioni”? E come possiamo noi, oggi, accogliere tutti come fratelli, 
senza distinzioni? Ad esempio possiamo non “inquadrare” chi ci sta 
di fronte dentro a nostre categorie mentali, ma ascoltarlo per quello 
che è, accoglierlo per com’è. “Fare distinzioni”, invece, vuol dire 
limitare la nostra parola, la nostra presenza solo a una cerchia ristretta 
di persone. Fare distinzioni può avere come causa il sentirsi superiori 
agli altri, pensare che l’altro non abbia da dire o trasmettere niente che 
ci riguarda. Accogliere tutti come fratelli, invece, è frutto di umiltà e 
semplicità di cuore. Quell’umiltà e quella semplicità che è naturale nei 
bambini (A chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli, Mt 
19,14), e che chi vuole seguire Gesù è chiamato a coltivare (Se non 
diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli, Mt 18,3). 
Chi le coltiva e le custodisce nel proprio cuore saprà discernere, nelle 
varie situazioni della vita, le parole da dire al fratello e alla sorella, i 
gesti da compiere, gli atteggiamenti da adottare, perché l’altro si senta 
accolto come da Cristo stesso.
Per amare, il cristiano deve fare come Dio: non aspettare di essere 
amato, ma amare «per primo». E poiché non può fare questo verso Dio, 
perché Dio ama sempre per primo, il cristiano lo attua col prossimo. 
San Giovanni, dopo aver detto che Dio ci ha amati, non conclude – 
come sarebbe stato più logico – che, se Dio ci ha amati, noi dobbiamo 
amarlo in contraccambio, ma dice: «Carissimi, se Dio ci ha amato, 
anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri» (1Gv 4,11). E solo perché 
la carità è partecipazione all’«àgape» di Dio possiamo andare oltre i 
limiti naturali ed amare i nemici e dare la vita per i fratelli.
Si tratta di far maturare in noi, sempre più, uno spirito di Chiesa che 
equivale a dire uno spirito di famiglia. Perché è possibile accorgersi 
dell’altro e il bene per lui tuttavia restare non-curanti. Solo il 
consegnarsi realizza la prossimità e rende presente l’intenzionalità di 
Dio, come lo è stato il consegnarsi di Gesù, il Figlio di Dio. Stiamo 
parlando della qualità della risposta all’altro: il contrario del dono di 
sé è oggettiva negazione del “tu”, di colui che mi sta accanto. Si tratta 
allora di intraprendere un cammino, una via, la via più sublime (1Cor 
12,31), che è la via della carità. Così Papa Francesco, durante la veglia 
di preghiera con i giovani, si congeda ricordando che «Camminare 
soli permette di essere svincolati da tutto, ma camminare insieme ci 
fa diventare un popolo, il popolo di Dio. E questo dà sicurezza: la 
sicurezza dell’appartenenza al popolo di Dio (…). E col popolo di Dio 
ti senti sicuro, hai identità». Poi la citazione di proverbio africano: “Se 
vuoi andare veloce, corri da solo. Se vuoi andare lontano, vai insieme 
a qualcuno” (Circo Massimo, 11 agosto 2018). Ci auguriamo di fare 
tanta strada!

e paure sono l’espressione 
delle nostre sensazioni 
rispetto ai problemi e non 

rappresentano mai una soluzione, ma 
un elemento condizionate. Oggi più 
di ieri le nostre paure sono diventate 
predominanti. La mancanza di un 
lavoro, la crisi che molti pensavano 
fosse a tempo determinato, è 
diventata strutturale, l’incertezza 
sul futuro… tutto ciò rappresenta 
solo una parte degli elementi che 
hanno fatto aumentare fortemente le 
nostre paure. Come prima risposta 
istintiva, la società si sta sempre 
più chiudendo, con l’illusione che 
tenere fuori dal nostro perimetro 
quello che noi percepiamo come 
pericolo, come “invasore”, sia la 
giusta soluzione. Credo che questo 
sia l’approccio con il quale si stia 
affrontando la delicata e complessa 
questione dell’immigrazione. Mi 
auguro fortemente di sbagliarmi, 
ma oggi sono convinto che sono in 
molti a pensare che gli immigrati 
rappresentano un problema, che 
si prendono quello che è nostro. 
Sicuramente  non aiutano le scelte del 
governo che, assumendo una chiusura 
totale  e netta, corre il rischio di fare 
da cassa di risonanza e radicalizzare 
questo pensiero. Ovviamente la 
questione dell’immigrazione è molto 
complessa e sono molteplici gli 
elementi che bisogna tener presente, 
le guerre da cui si è costretti a fuggire, 
la povertà, la fame, le persecuzione, 
i confl itti politici e religiosi. Invece 
per noi prevale solo la paura che con 
il loro arrivo noi perdiamo quello che 
non abbiamo. 
Basta poco e le posizioni cambiano 

diametralmente, diventando a nostra 
volta emigranti. Questo è quello 
che ci sta accadendo.  Quando un 
territorio  non è  più in grado di dare 
risposte alle aspettative dei suoi 
cittadini, i giovani sono i primi a 
partire, e per chi ci accoglierà saremo 
sempre immigrati. Come si vede ci 
vuole poco a passare dall’altra parte 
della barricata. Solo alcuni dati su 
cui rifl ettere: la provincia di Avellino 
passa da 439.137 abitanti nel 2010, a 
421.527 nel 2017. Questo signifi ca 
che ogni anno si perdono ben 2.700 
cittadini. E’ come se ogni anno si 
cancellasse un Comune della nostra 
provincia. Sono soprattutto i nostri 
giovani che ci lasciano e cercano 
una nuova e migliore prospettiva 
di vita. Così mentre i genitori, 
che restano, devono affrontare il 
problema dell’immigrazione, i 
nostri fi gli diventano immigrati  per 
qualcun’altro. La globalizzazione, 
la liberazione dei mercati, la 
facilitazione della mobilità, i 
disequilibri economici, tra le 
varie aree e tra i paesi del mondo, 
stanno creando una mobilità delle 
popolazioni verso nuovi e migliori 
orizzonti. Questo signifi ca che serve 
una nuova mentalità e soprattutto 
la capacita di programmare una  
controllata e adeguata integrazione. 
I muri, le barriere, i fi li spinati non 
rappresentano una soluzione, ma 
soprattutto non fermano i popoli 
come la storia ci ha insegnato. Per 
meglio comprendere come è sottile il 
confi ne tra immigrato ed emigrante, 
vi consiglio di leggere  la relazione  
dell’Ispettorato all’Immigrazione 
al Congresso Americano del 1912 e 
capirete come venivano considerati i 
nostri emigranti.
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In memoria di 
don Gino

curare la Parrocchia di S. 
Maria Assunta/Manna, la 
zona di Camporeale, in 
seguito gli fu affi data la 
Pastorale Giovanile e in 
particolare il rilancio degli 
oratori nelle parrocchie. Il 
ritiro dei Padri Cappuccini 
da Ariano portò don Gino 
a Madonna del Carmine 
e a gestire la particolare 
situazione di quella 
comunità.
Dopo la morte di don 
Carminio Lo Surdo 
don Gino passò nel 
2001 alla guida di San 
Pietro Apostolo e di San 
Vincenzo Pallotti.
Ho preferito illustrare, 
per quanto brevemente, 
lo slalom pastorale di 
questo presbitero perché 
ci tengo ad evidenziare 
l’obbedienza senza remore 
di questo confratello. 
Se per carattere era 
scalpitante e spigoloso, 
l’obbedienza sempre 

pronta e indiscussa ai 
vari Vescovi ne rivela 
la evangelica povertà in 
spirito che gli consentiva 
un distacco anche dai beni 
materiali e dalle stesse 
parrocchie che di volta 
in volta l’obbedienza gli 
chiedeva di lasciarsi alle 
spalle.
Chi ha conosciuto don 
Gino ed apprezzato le sue 
doti pastorali saprà essere 
clemente verso di lui per 
il breve, bizzarro percorso 
sentimentale rientrato 
abbondantemente per 
porsi con zelo a servizio 
della Chiesa di Palestrina 
dove fu accolto da Mons. 
Eduardo Davino già 
acuto pastore di Ariano-
Lacedonia.
Il Signore, buono e grande 
nell’amore, accolga nella 
sua pace questo carissimo 
fi glio della nostra Chiesa 
locale. 

Vi t a  c o n s a c r a t a

Don Antonio Blundo

o scorso 14 
gennaio, dopo 
breve ma intensa 

malattia, è tornato al Padre 
don Luigi Lombardi, 
sacerdote della nostra 
Diocesi, ma incardinato 
in quella di Palestrina dal 
2004.
Egli nacque il 21 giugno 
1961, ben presto rimase 
orfano di padre ma trovò 
un costante riferimento 
formativo nella parrocchia 
di San Pietro Apostolo e 
nel parroco don Carminio 
Lo Surdo.
In età giovanile, con 
sorpresa generale, 
chiese di intraprendere 
l’iter seminaristico per 
prepararsi al presbiterato. 
Fu ordinato il 6 giugno 
1987.
Le contingenze dell’epoca 
spinsero il Vescovo a 
chiedere a don Gino di 

La testimonianza 
di suor Gisella Lo Conte

dopo la 
Professione perpetua 

L sr. Gisella Maria Lo Conte di Gesù Redentore

on di solo pane vive l’uomo ma di ogni Parola che esce dalla 
bocca di Dio” (Mt 4,4). Credo che questo versetto del vangelo 
racchiuda quella che è stata ed è la mia vocazione. Sono 

Gisella Lo Conte, ho 33 anni sono la prima di tre fi gli e anche se vivo 
ormai da 10 anni lontano da casa, sono originaria di Ariano Irpino, 
in particolare della parrocchia di Santa Teresa di Gesù Bambino. 
La mia storia è molto simile a quella di Samuele, che nella Bibbia 
è quel ragazzo che viveva nel tempio ma non aveva mai conosciuto 
veramente il Signore. Anche per me era così: la mia famiglia mi ha 
insegnato a credere in Dio ad affi darmi a Lui, così fi n da piccola ho 
frequentato la mia parrocchia d’origine dove sono cresciuta insieme 
ai miei amici grazie ai vari parroci che si sono succeduti. Tuttavia, 
pur sembrando così vicina al Signore, in realtà non lo avevo ancora 
incontrato. Finché nel tempo di Pasqua nel 2006 non ci fu una missione 
nella diocesi di Ariano di frati e suore francescani, che insieme ad altri 
ragazzi laici, erano venuti ad annunciarci Gesù Cristo! Ricordo che 
non volevo andare agli incontri dei giovani a cui mi avevano invitato, 
perché pensavo che erano cose che io avevo già sentito, che sapevo 
già. I miei amici, però, mi convinsero ad andare a quegli incontri dove 
è cominciato tutto. Lì ascoltando quella Parola di vangelo che veniva 
spezzata, mi sentii guardata e amata nel profondo dal Signore per 
quella che ero! Fino a quel momento Dio era solo come un parente 
lontano a cui rivolgermi quando ero in diffi coltà; sì Gesù era buono, 
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Il Santo Padre a Sacrofano. 
Le emozioni di migranti e operatori

Pasquale Scrima

Venerdì 15 febbraio la Caritas della Diocesi di 
Ariano Irpino, nelle persone di Gianluca e Pasquale, 
era presente per partecipare all’importante 
incontro. 
Ospite di eccezione è stato Papa Francesco che 
si è recato alla Fraterna Domus di Sacrofano 
(Roma) per celebrare la Santa Messa di apertura 
del Meeting “Liberi dalla paura”, promosso e 
organizzato dalla Fondazione Migrantes della 
Conferenza Episcopale Italiana, dalla Caritas 
Italiana e dal Centro Astalli dal 15 al 17 febbraio 
2019.
Nell’omelia della Santa Messa il Santo Padre 
ha affermato che “dovremmo cominciare a 
ringraziare chi ci dà l’occasione di questo incontro, 
ossia gli altri che bussano alle nostre porte, 
offrendoci la possibilità di superare le nostre 
paure per incontrare, accogliere e assistere Gesù 
in persona”. Il «ripiegamento su sé stessi, segno di 
sconfi tta, accresce il nostro timore verso gli altri, 
gli sconosciuti, gli emarginati, i forestieri». Ne è 
convinto il Papa, che riferendosi all’attualità, ha 
sottolineato: «E questo si nota particolarmente 
oggi, di fronte all’arrivo di migranti e rifugiati che 
bussano alla nostra porta in cerca di protezione, 
sicurezza e un futuro migliore», le sue parole. 
«Il timore è legittimo, anche perché manca la 
preparazione a questo incontro», ha ammesso 

Francesco citando il messaggio scritto l’anno 
scorso, in occasione della Giornata mondiale del 
migrante e del rifugiato: «Non è facile entrare 
nella cultura altrui, mettersi nei panni di persone 
così diverse da noi, comprenderne i pensieri e le 
esperienze. E così, spesso, rinunciamo all’incontro 
con l’altro e alziamo barriere per difenderci». 
«Rinunciare a un incontro non è umano!», il monito 
a braccio. «Siamo chiamati invece a superare la 
paura per aprirci all’incontro», l’invito del Papa: 
«E per fare questo non bastano giustifi cazioni 
razionali e calcoli statistici». «Volevo ringraziarvi 
per quello che fate. È un piccolo passo, ma un 
piccolo passo fa il grande cammino della storia». 
Con queste parole, pronunciate a braccio al termine 
della Messa, il Papa si è congedato da Sacrofano. 

“E chi ha avuto la forza di lasciarsi liberare dalla 
paura, – ha concluso il Papa – chi ha sperimentato 
la gioia di questo incontro è chiamato oggi ad 
annunciarlo sui tetti, apertamente, per aiutare altri 
a fare lo stesso, predisponendosi all’incontro con 
Cristo e la sua salvezza”. 
Sempre sul tema attualissimo e delicato 
dell’accoglienza, il 26 febbraio 2019, poi, a 
Roma si è tenuto Convegno della Conferenza 
Episcopale Italiana “Operatori dell’accoglienza”. 
Mons. Stefano Russo, segretario generale della 
Cei e vescovo di Fabriano-Matelica, ha aperto i 
lavori del Convegno “Operatori dell’accoglienza”, 
organizzato dal Tavolo Migrazioni per fare il punto 
sui risultati della Campagna Cei “Liberi di partire, 
liberi di restare”, a due anni dal lancio.
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Settimana di preghiera per l’Unità dei Cristiani: 
incontro a Benevento il 21 gennaio per la preghiera 

comunitaria della Metropolia Beneventana

A

E ’ v i t a ,  è  f u t u r o
segue da pagina 4

fondo quanto di bello, di buono 
e di vero essa ci può riservare”. 
A noi spetta solo il compito 
di fare la nostra parte, ovvero 
“[…] amare e accogliere il 
domani”.
Ed è proprio in questo spirito di 
ringraziamento e attaccamento 
alla vita che lo scorso 3 Febbraio 
il nostro Vescovo Mons. 
Sergio Melillo ha presieduto 
una Celebrazione Eucaristica 
di ringraziamento voluta 
dall’AMDOS Ariano Irpino 
(Associazione Meridionale 
Donne Operate al Seno). 
Ogni anno, infatti, 
l’Associazione viene ospitata da 
una parrocchia del Tricolle per 
una celebrazione di gratitudine 
e riconoscenza per il dono della 
vita; per i malati oncologici che 
strenuamente combattono e 
danno vigorosa testimonianza 
del loro “non voler rinunciare” 
alla vita; per incoraggiare 
l’operato e la perseveranza dei 
volontari nelle iniziative di 
prevenzione e assistenza. 
Quest’anno è stata la Parrocchia 
della Madonna del Carmine 
ad ospitare la celebrazione, in 
provvidenziale coincidenza 
proprio con la 41ª Giornata 
Nazionale per la Vita.

Vi t a  c o n s a c r a t a
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ma non c’entrava molto con la mia vita. Da quella sera, 
invece, ho sperimentato sempre più che Dio era un Padre 
provvidente che mi amava sin da quando ero nata, anzi 
che ancor prima dei miei genitori, Lui stesso mi aveva 
desiderata, aveva voluto la mia nascita! E’ stato come 
riconoscere che quella solitudine che avevo nel cuore, 
e che in realtà tutti abbiamo, non era un vuoto, ma 
era abitato da Lui che conosceva ogni mio desiderio, 
ogni mia paura e che non voleva altro se non vedermi 
felice! Dal quel momento riconoscevo sempre di più 
l’Amore del Signore per me nei fatti quotidiani della 
mia vita. Il cammino verso la consacrazione, perciò, 
non è stato un fulmine a ciel sereno, bensì un rivelarsi 
graduale del Volto del Signore e di conseguenza del 
mio Volto. Fondamento della mia vocazione è stata ed 
è la Parola di Dio con cui il Signore mi ha attirato a sé 
non per darmi dei precetti da seguire, ma per creare una 
relazione con me che man mano che passava il tempo 
diventava sempre più sponsale. Come Samuele nella 
Bibbia aveva Eli, anche io ho avuto persone che mi 
hanno aiutato a discernere la chiamata del Signore, che 
non è un’imposizione della Sua volontà ma scoperta del 
Suo vero Volto e della mia identità! Il 2 dicembre 2018 
nella parrocchia di Gregorio VII a Roma ho detto il mio 
sì per sempre al Signore emettendo i voti perpetui nelle 
Suore Francescane dell’Addolorata. Quel giorno non 
è stato la fi ne del cammino, bensì un nuovo inizio del 
mio pellegrinaggio di fede che dura tutta la vita, per il 
quale chiedo a Dio Padre la grazia e a voi la preghiera per 
vivere ogni giorno la castità, la povertà e l’obbedienza 
che ho professato. Ringrazio Dio che con la Sua fedeltà 
e misericordia ha scritto e continuerà a scrivere con me e 
con tutti noi una storia di salvezza.

Kizhakel Don Jaison Jose

nche quest’anno i cristiani di tutto il mondo sono stati 
invitati a pregare per l’unità dei Cristiani. Nelle nostre 
Comunità Parrocchiali si è pregato per questo scopo, 

che è il grande desiderio di Gesù Cristo: che tutti siano una cosa 
sola. Come nel 2018 ad Ariano, inoltre, quest’anno a Benevento 
è stato vissuto un tempo comunitario di preghiera per la Unità dei 
Cristiani con la presenza dei Vescovi delle Diocesi che formano 
la Metropolia di Benevento: i Vescovi di Benevento, Ariano I.-
Lacedonia, Avellino, Cerreto Sannita, S. Angelo dei Lombardi e 
l’Abate di Montevergine. L’incontro si è compiuto nella Parrocchia 
Sacro Cuore, guidata dai Padri Cappuccini ed ai quali è andato un 
vivo ringraziamento. La chiesa era piena di fedeli, con la presenza di 
molti sacerdoti, di religiosi e religiose, laici impegnati e un bel coro 
che ha eseguito canti molto signifi cativi. L’incontro, vissuto alla 
presenza di Gesù nel tabernacolo, è stato caratterizzato sia da una 
grande Croce, illuminata e che portava scritto nel legno verticale 
“Misericordia” e nel legno orizzontale “ Giustizia” e “Unità”, sia 
della Parola di Dio ben proclamata, cantata e con tempi di silenzio. 
Il tema è stato: “Cercate di essere veramente giusti”, ossia lo stesso 
scelto per questa “Settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani”, 
per dire che tutti i Cristiani, benché divisi, sono chiamati ad un 
impegno pratico e concreto  per la giustizia, la misericordia e l’unità.


